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Guarigione dei dieci lebbrosi, manoscritto dal Codex Aureus, 1035-1040 circa, dettaglio

Germanisches Nationalmuseum, Norimberga
13/10/2019 – 19/10/2019

XXVIII SETTIMANA T.O.

Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 13 ottobre 2019

XXVIII DOMENICA T.O.  – Anno C
+ Dal Vangelo secondo Luca 17, 11-19

Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (p. Ermes Ronchi)

Dieci lebbrosi all'ingres​so di un villaggio, nove giudei e un samarita​no insieme. La sofferenza li ha uniti, la guarigione li separerà. Insieme pregano Gesù ed egli: appena li vede... Notiamo il dettaglio: subito, senza aspet​tare un secondo di più, appe​na li vede, con un'ansia di gua​rirli. La sua fretta mi ricorda un verso bellissimo di Twardow​ski: affrettiamoci ad amare, le persone se ne vanno così pre​sto! Affrettiamoci ad amare...
Gesù disse loro: Andate a pre​sentarvi ai sacerdoti. E mentre andavano, furono purificati.

Sono purificati non quando arrivano dai sacerdoti, ma mentre camminano, sui passi della fede.

Nove dei guariti non tornano: scompaiono nel vortice della loro felicità, dentro gli abbrac​ci ritrovati, ritornati persone piene, libere. Unico, un ereti​co straniero torna indietro e lo fa perché ascolta il suo cuore, perché intuisce che la salute non viene dai sacerdoti, ma da Gesù; non dall'osservanza di leggi e riti, ma dal rapporto vi​vo con lui. Per Gesù conta il cuore e il cuore non ha fron​tiere politiche o religiose. Il centro del brano è l'ultima pa​rola: la tua fede ti ha salvato.
Nove sono guariti, ma uno so​lo è salvato. Per fede. Nel rac​conto possiamo distinguere i tre passi fondamentali del cammino del credere: ho bi​sogno / mi fido / ringrazio e mi affido.

La fede nasce dal bisogno, dal grido universale della carne che soffre, dalla nostra fame di vita, di senso, di amore, di sa​lute, quando non ce la fai e ten​di le mani. Poi «mi fido». Il gri​do del bisogno è ricco di fidu​cia: qualcuno ascolterà, qual​cuno verrà, già viene in aiuto. I dieci si fidano di Gesù e sono guariti. Ma a questa fede man​ca qualcosa, una dimensione fondamentale: la gioia di un abbraccio, una relazione, una reciprocità, una risposta.

Il terzo passo: ti ringrazio è compiuto dallo straniero. Il fi​losofo Hegel dice: denken ist danken, pensare è ringraziare, perché siamo debitori, di tut​to. E il poeta Turoldo: io vorrei dare una cosa al mio Signore, ma non so che cosa... ecco, la vita che mi hai ridato, te la ren​do nel canto.

Allora corro da lui, mi stringo a lui, come un bambino alla madre, come l'amato all'ama​ta, quando ciascuno mette la propria vita, e i sogni e il futu​ro, nelle mani dell'altro. Tutti hanno ricevuto il dono, uno solo ha risposto. La fede è la li​bera risposta dell'uomo al cor​teggiamento di Dio. Ed entra​re in contatto con la madre di tutte le parole religiose: «gra​zie». Voglio fare come quello straniero: domani inizierò la mia giornata tornando a Dio con il cuore, non recitando preghiere, ma donandogli u​na cosa, una parola: «grazie». E lo stesso farò poi con quelli di casa. Lo farò in silenzio e con un sorriso.

PER LA PREGHIERA (Dietrich Bonhoeffer)

C'è buio in me 
in te invece c'è luce; 
sono solo, ma tu non m'abbandoni; 
non ho coraggio, ma tu mi sei d'aiuto; 
sono inquieto, ma in te c'è la pace; 
c'è amarezza in me, in te pazienza; 
non capisco le tue vie, ma 
tu sai qual è la mia strada. 
Tu conosci tutta l'infelicità degli uomini; 
tu rimani accanto a me, 
quando nessun uomo mi rimane accanto, 
tu non mi dimentichi e mi cerchi, 
tu vuoi che io ti riconosca 
e mi volga a te. 
Signore, odo il tuo richiamo e lo seguo, 
aiutami! 
Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 
il tuo nome sia lodato! 
Amen.

Lunedì 14 ottobre 2019

s. Callisto

+ Dal Vangelo secondo Luca 11,29-32

Non sarà dato alcun segno a questa generazione, se non il segno di Giona.

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire:
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Abbiamo sempre bisogni di segni, cerchiamo sempre conferme alla nostra fede. Non ne abbiamo ricevuti abbastanza di segni e prodigi nella nostra vita? La nostra vita non è forse costellata di piccole manifestazioni della presenza e della tenerezza di Dio? Gesù si lamenta, sconsolato, per una fede sempre in ansia, sempre bisognosa di prodigi. E la cosa ancora più dolorosa è il fatto che questa richiesta viene proprio dalle persone che dicono di avere fede, dai credenti di ieri e di oggi. Gesù cita la regina di Saba che si convertì davanti alla saggezza di Salomone e del percorso di conversione dei Niniviti dopo la predicazione di Giona: spesso sono i lontani a convertirsi e, davanti alla novità del vangelo, i più refrattari al cambiamento sono proprio i cristiani. Non c'è niente di peggio dell'annunciare Gesù ai cristiani, sanno già tutto! Teniamo il cuore desto, amici, pronto a riconoscere ogni piccolo segno della presenza di Dio, che si manifesta sempre nella concretezza del quotidiano, mai nei prodigi, e rendiamoci conto che ben più di Giona e di Salomone, c'è qui: noi possiamo, ogni giorno, ascoltare e seguire il figlio di Dio! 

PER LA PREGHIERA (padre David Maria Turoldo)

Ma quando da morte passerò alla vita, 
sento già che dovrò darti ragione, Signore, 
e come un punto sarà nella memoria 
questo mare di giorni. 
Allora avrò capito come belli 
erano i salmi della sera; 
e quanta rugiada spargevi 
con delicate mani, la notte, nei prati, 
non visto. Mi ricorderò del lichene 
che un giorno avevi fatto nascere 
sul muro diroccato del Convento, 
e sarà come un albero immenso 
a coprire le macerie. Allora 
riudirò la dolcezza degli squilli mattutini 
per cui tanta malinconia sentii 
ad ogni incontro con la luce; 
allora saprò la pazienza 
con cui m'attendevi, a quanto 
mi preparavi, con amore, alle nozze. 

Martedì 15 ottobre 2019

s. Teresa d’Avila

+ Dal Vangelo secondo Luca 11, 37-41

Date in elemosina, ed ecco, per voi tutto sarà puro.

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

Non tutti i farisei erano nemici del Signore, alcuni di loro non potevano fare ameno di nutrire per il Maestro una segreta simpatia. Ricordiamo Nicodemo che di notte si recava da Gesù per ascoltarlo. Uno di loro invita Gesù a mensa. Occhi scrutatori si puntano su Lui per osservarlo e giudicarlo e subito rilevano una irregolarità a cui loro tanto tenevano: il Maestro non ha fatto le abluzioni rituali prima di prendere cibo. Gesù, che scruta i cuori e legge i loro pensieri, prende lo spunto per impartire una bella lezione sulla vera purezza, che non riguarda mani, coppe o stoviglie, ma primariamente il cuore e la mente. Egli dice che ci potrebbe capitare di veder tutto brillare all'esterno, perfino la nostra persona, ma poi avere la putredine nel cuore, essere incapaci di amare e di donare il bene sapientemente coltivato nel nostro spirito. Tante volte Gesù ha condannato duramente l'ipocrisia, ha richiamato alla vera autenticità delle espressioni religiose che sgorgano da un cuore puro e sincero. Corriamo tutti il rischio di accontentarci delle espressioni esteriori riducendo la nostra religiosità a fatue manifestazioni teatrali ed ipocrite. San Paolo a sua volta ci ricorda che le ragioni umane, la buona intelligenza, l'osservazione delle bellezze del creato, se non viste con l'occhio della fede, che a Dio ci conduce, non sono sufficienti per alimentare la nostra comunione con Dio. Il salmista ci ripete che soltanto con la Luce di Dio possiamo giungere alla Luce, soltanto con l'effusione dello Spirito il nostro cuore potrà ottenere quella purificazione vera che ci consente poi di sentire Dio in noi.

PER LA PREGHIERA (Santa Teresa d’Avila) 

In questo istante, o mio Dio, 
liberamente e senza alcuna riserva, 
io consacro a te il mio volere. 
Purtroppo, Signore, la mia volontà 
non sempre si accorda con la tua. 
Tu vuoi che ami la verità 
e io spesso amo la menzogna. 
Tu vuoi che cerchi l'eterno 
e io mi accontento dell'effimero. 
Tu vuoi che aspiri a cose grandi, 
e io mi attacco a delle piccolezze. 
Quello che mi tormenta, Signore, 
è di non sapere con certezza 
se amo te sopra ogni cosa. 
Liberami per sempre da ogni male, 
la tua volontà si compia in me: 
solo tu, Signore, sii il mio tutto. 

Mercoledì 16 ottobre 2019

s. Margherita Maria Alacoque

+ Dal Vangelo secondo Luca 11,42-46

Guai a voi, farisei; guai a voi dottori della legge.

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)

Un dottore della legge, ascoltando le dure parole di Gesù contro il ritualismo farisaico, ribatte che in quel modo offende anche lui e tutti i suoi colleghi. Con questa reazione egli mostra che, in verità, ha ascoltato Gesù con l'orgoglio di chi deve difendere la sua posizione e non come un uomo bisognoso d'aiuto. È vero che la Parola di Dio, come dice Paolo, è come una spada a doppio taglio che penetra sin nelle midolla e che non lascia indifferenti. Ma se è ascoltata con l'orgoglio e l'autosufficienza di chi vuole difendere se stesso viene sentita come un rimprovero che offende e non come una forza salutare e buona che cambia il cuore. Se si resta schiavi del proprio orgoglio è facile maltrattare i profeti e i giusti; è facile cioè eliminare la loro voce, dimenticare la loro parola, in ogni caso allontanarla perché porta disturbo. E si giunge sino a farli tacere, magari costruendo delle belle tombe, purché non parlino. La "chiave" per entrare nelle Scrittura e nella vita è l'ascolto umile e docile.
PER LA PREGHIERA (Preghiera di ogni giorno)

Signore, voglio pregarti così, 
senza tante "formule" o preghiere imparate a memoria. 
Ti chiedo aiuto perché in questo mondo 
è veramente difficile essere sé stessi, 
avere un proprio stile... 
pensare con la propria testa 
ed essere "limpidi" davanti agli altri, 
senza maschere! 
Signore, aiutami a credere in Te, 
aiutami a capire che se Tu sei con me, 
non ho bisogno di nessuna maschera per piacere agli altri, 
per non soffrire, 
per essere felice! 
La Bibbia dice che "mi hai creato come un prodigio", 
sono unico e speciale, 
aiutami ad essere me stesso 
con tutte le persone che incontro. 
Aiutami ad essere ogni giorno... (ognuno dice il proprio nome) Amen.

Giovedì 17 ottobre 2019

s. Ignazio di Antiochia

+ Dal Vangelo secondo Luca 11,47-54

Sarà chiesto conto del sangue di tutti i profeti: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa.

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (p. Lino Pedron)

I farisei erano gli scolari docili e fedeli dei dottori della legge. Essi realizzavano nella vita ciò che questi insegnavano. I rimproveri rivolti ai farisei colpiscono dunque anche i dottori della legge. Essi si ponevano sullo stesso piano dei profeti ed esigevano di essere ascoltati come Mosè, come la legge stessa. Gesù aveva già detto: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno"(Mt 23,2-3).
Nel brano di oggi Gesù rivolge ai dottori della legge due rimproveri: 1) Essi costruiscono monumenti funebri ai profeti uccisi dai loro antenati perché annunciavano la parola di Dio; e intanto cercano di uccidere il più grande dei profeti, Gesù. 2) Si arrogano il diritto esclusivo di spiegare la Scrittura e di interpretare la volontà di Dio e, di conseguenza, si credono le uniche guide autorizzate che conducono alla conoscenza di Dio e alla vita eterna; e intanto rifiutano Gesù e impediscono che altri lo riconoscano e giungano tramite il suo vangelo e la sua opera, alla conoscenza di Dio e alla vita eterna. I rimproveri diretti contro i dottori della legge hanno il loro motivo più profondo nel rifiuto di Gesù. Egli è il profeta di Dio che riassume e supera la parola di tutti i profeti. Egli solo ha la chiave della conoscenza e dà la conoscenza: "Nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 10,22). La colpa più grave dei dottori della legge è questa: non solo non riconoscono Gesù, ma impediscono anche al popolo di riconoscerlo. Tutti i difetti e i delitti dei dottori della legge trovano la loro radice nel fatto che preferirono la loro sapienza umana alla sapienza di Dio, manifestata in Gesù.

I loro padri hanno ucciso i profeti per non convertirsi; i contemporanei di Gesù uccideranno la Parola stessa, il Cristo. La sapienza di Dio è sempre perseguitata e rifiutata, perché è la sapienza della croce, del bene che vince il male portandolo, sopportandolo e perdonandolo.

Ai contemporanei di Gesù verrà chiesto conto del sangue di tutti i giusti e di tutti i profeti, dall'inizio del mondo. Infatti il mistero dell'iniquità raggiunge il culmine nell'ora della sua passione (cfr Lc 22-23). Ma nella passione di Gesù raggiunge il culmine anche il mistero della bontà di Dio. Questo "ahimè per voi" che Gesù rivolge ai dottori della legge è la sua stessa croce, dove porta su di sé la maledizione della legge e paga il conto di ogni nostro delitto. Se il sangue di Abele, il primo giusto ucciso, grida dalla terra a Dio (Gen 4,10), quello di Gesù la lava da ogni macchia. Zaccaria, l'ultimo profeta ucciso, muore dicendo: "Il Signore ve ne chieda conto" (2Cr 24,20ss), Gesù crocifisso dirà: "Padre, perdona loro" (Lc 23,24). La giustizia della legge infatti denuncia e fa vedere il peccato davanti a Dio; la sapienza del vangelo, invece, lo perdona e se ne fa carico.

I dottori della legge tolgono la chiave della conoscenza di Dio, perché danno l'immagine di un Dio senza misericordia. Stanno lontani loro e tengono lontani anche gli altri. Ma la sapienza di Dio si servirà della loro insipienza: la croce che essi leveranno sarà l'unica, vera chiave per entrare nella conoscenza di Dio.

PER LA PREGHIERA
O Signore, quando fui battezzato 
ero un bambino inconsapevole. 
Ora però so la grandezza del dono che mi hai fatto: 
mi hai innestato in Cristo, tuo Figlio 
immergendomi nella sua morte e risurrezione, 
e sono rinato tuo figlio. 
Mi hai inserito nella tua Chiesa, comunità di salvezza, 
come membro attivo e responsabile, 
mi hai dato un futuro e una speranza 
nella fede e nell'amore. 
Grazie, Signore!
Venerdì 18 ottobre 2019

s. Luca

+ Dal Vangelo secondo Luca 10,1-9 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di preghiera San Biagio)

È bella l'immagine dei campi pieni di spighe mature che ondeggiano nel vento sotto il sole. Guardandoli viene da pensare che prima della messe c'è tutta una storia dietro ogni spiga, ogni vita. Tocca al Signore, cioè a Dio, mandare operai a seminare e curare il grano e, a tempo opportuno, raccogliere la messe. È la storia della Chiesa e la sua missione nel mondo quella di mandare apostoli, sacerdoti, missionari, catechisti a seminare la fede lasciataci da Gesù: la conoscenza che Dio ci ama e ci salva e ci vuole sempre con Lui nella pienezza di felicità. Però, bisogna ribadire che se tutti noi siamo ‘Chiesa', ciascuno è interpellato perché la missione di Gesù continui oggi. Le persone chiamate ad operare sono i nostri figli, i nostri fratelli, le nostre sorelle; nascono e vengono educati, formati nelle nostre famiglie, scuole, parrocchie. Certo, la chiamata viene da Dio stesso ma la risposta dipende dai nostri figli e figlie, e noi, tutti, siamo responsabili per introdurli a conoscere e amare il Signore, che sanno ascoltare la sua voce dentro il cuore, che sentono il desiderio di amare e di essere in comunione e solidarietà con tutti i fratelli del mondo. Così diventano capaci di riconoscere la voce di Dio fra tanto chiasso e rispondere alla propria vocazione, personale e irrepetibile. 

PER LA PREGHIERA (Comunità FMA Casa di preghiera San Biagio)

Aiutaci, Gesù nostra Pace, 
a presentarci al mondo con un volto da salvati, 
con occhi pensosi ma vividi di speranza 
con progetti di collaborazione 
costruttiva con quanti, 
da qualsiasi sponda religiosa politica razziale provengano, 
siano come noi sinceramente decisi a volere il bene di tutti. 
Aiutaci a fare della Tua Pace 
il nostro stile di approccio relazionale 
con ogni uomo e donna, 
con ogni giovane e anziano 
che scopre nell'adesione al tuo Volere 
la profonda e vera radice della pace. 
Aiutaci, o Signore, a percorrere 
tutti i sentieri della vita 
nel sole della Tua Presenza 
perché, sorretti dalla preghiera 
dalla vita sacramentale 
e da un rapporto positivo con ogni creatura, 
giungiamo a bussare alla porta 
della Tua e nostra Casa. 
Proprio perché arriveremo insieme a tanti fratelli e sorelle da Te pacificati, 
noi lo sappiamo: Tu ci spalancherai la porta 
della pace e della gioia senza fine.

Sabato 19 ottobre 2019

s. Paolo della Croce

+ Dal Vangelo secondo Luca 12,8-12

Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Luciano Sanvito)

Testimoniare Dio nella vita porta anche a essere creduti e testimoniati da Dio quali partecipanti della sua eternità, "davanti agli angeli" suoi testimoni. E questo non in un tempo futuro a venire, ma già da adesso, qui e ora. Rinnegare Dio ora nella storia è anche non essere riconosciuti quali eterni nelle realtà della nostra vita. Questo non riconoscere l’azione di Dio è la bestemmia contro lo Spirito Santo. Non può essere perdonato questo peccato, in quanto non permette alla presenza di Dio di accedere nella coscienza umana attraverso l'azione di salvezza del suo Spirito. Ogni altro peccato invece apre alla possibilità di questo intervento. Lo Spirito Santo interviene nella testimonianza di riconoscimento di chi lo testimonia, quando appaiono le prove e le tribolazioni, quando si è condotti davanti ai falsi tribunali e alle accuse degli uomini. Lo Spirito insegna come riconoscere il piano del Regno.

PER LA PREGHIERA (San Gregorio di Narek)
Spirito potente, 
infondi nell’anima mia la rugiada della tua soavità; 
inondala con la pienezza della tua grazia. 
Ara il terreno indurito del mio cuore, 
perché possa accogliere e fruttificare il seme della Parola. 
Solo per le tua infinita sapienza 
tutti i doni fioriscono e maturano in noi. 
Stendi la tua destra su di me 
e fortificami con la grazia della tua grande misericordia. 
Dissipa dall’anima mia la fosca nebbia dell’errore 
e disperdi le tenebre del peccato 
perché possa elevare la mente e il cuore 
dalle cose terrene alle cose celesti.
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